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MOlte volte l'Autore fi e fati* 
ardito di comparire alla pu~ 
blica luce con le fue Operette* 
fatte da lui /lampare in di* 
uerfe occafioni ; e non del tutto infelice* 
mente . Perchè le Latine egli le ha ve* 
dute applaudire da' letterati di primo 
grido j che fenza conofcerlo , che del puro 
nomc^ne han fatto per entro a i loro ferita 
ti> lode noi e > & ampli (fimo tejlimonio • 
Ed in quanto alle Tofane , viuono an+ 
cora nelle prime Accademie d? Italia ce* 
lebri ingegni , i quali ajferifcono come 
egli non è del tutto lontano dal buon fen* 
tiero . Edinv erità non è p oco^nelle prò- 
fe >e ne 7 verfi deWvno , e dell'altro Un* 
guaggicy Vejftrfi egli potuto fin dal prin- 
cipio fegregare dalla corruttela del fe* 
colo . Perchè ad alcuni altri-, per anda* 

A3 re 



re auanti * è fiato bifogneuole tornare 
addietro*, ed alcuni non. han trottato mò- 
do di diftogìUrfi dal deprauato coflume. 
Le afferri oni adunq; di V orni ni di pur- 
gato giudici o han fatto 5 che egli di buon 9 
animo imprenda Ad ordinare , è mette- 
re in /teme i componimenti , che gli re- 
cano | auendo per ciafeheduna Clajfe 
degli ftampati non poco da aggiugnere . 
Danfi per adejjo le prefenti Elegie* le 
quali \J e mofir eranno in fe il carattere* 
che auer debbe <una tal forte di Poefia , 
egli non aura perfo il tempo in ifcriuer- 
/e> ed altri forfè non perder allo in tra- 
forarle. Del refìo a lui baflerà lo auer 
fin qui per diuerfe flrade faticata > ri- 
manendoglì folaga profeguire il Poema 
' della Morale Filofofia , che per 
effer Opera di qualche mole* 
non può auer e , fe non in 
capo a qualche An- 
nodi fuo compi- 
men- 
to. 
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Zi?. HI Parla di fe , c de' faol ftudj 

bue. IV A1 Sepolcro * & Imagine di Tor> 
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£/^. F Loda la cura * che auer debbe ogni 
- . Cittadino di nobil Patria, di cu- 
ftodire > &. andar Tempre ador- 
nando il fiio natiuo linguaggio 

. . •. * * • *• • l' I* . .VC 

Beg. VI Interrogato per qual cagione noi 

lì folte meffo a comporre vn Poe- 
ma Eroicojùfpofe Oltre alla fua 
iafulf'&en^* parergli ormai paf- 
fato il tempodì' accìngerfi a tale 

v imprefa 



VII Si duole di non auer egli potuto 
felicemente poetarle ne afTegna 
le fuc ragioni , fcriuendo ad 
fuo amico 
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%leg, Vili fcimoilra l che h 'vetta ricchezza 

nelli ftudj, e aelle beIJe arti con- 
fiiTeje che non il molto>ma il be- 
ne fcnuere rende altrui gJono- 
, foj&illuftrc 

jr/ f/é IX Poter con la fola Virtù l'yomo n~ 

toglierli all'Ira del Tempo 

Big. X NouJia UnoitTOTccolo di chein- 
uidiare la gloria di quelle co- 
tanto' famofe In lettere, e nella 
Poetica facultà . Da vn limile , 
e sì raro merito traefi P Argo- 
mento della prefente 

Wtg* XI Contro di Amore - 

pUg, XII Advn luo Amico: e parla degli 

effetti di Amore > cui defidera 
celebrar ne* fuoi verii 

XIII Moftrando , che molto vi ha di dif-j 
ficile per confegnire l'immortali-; 
tà del nome , eforta vn fuo ami* 
co a non temere i contratti , che 
a vn sì nobil fine fi oppongono 

W*g* XIV Molto debbe agi* Ingegni d' Italia 

la fperimentale Fiiofofia aumen- 
tata per loro > ed a fublimifsimo 
grado promofla ^ 
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%Ug* XP ^1 Colofleo gii pómpa fnperba del- 
la Gentilità , e pofcla Teatro 
della fortezza de'Martirijè l'Ar* 
gomcnto della prefente 

Xltg. XPl Per il giorno delle facre ceneri i 

M 

WtfrXPII Medita con dcuotiflimo affetto là 

PaOionc del Redentore • 
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_ Rmai la Pace con f ereno ciglio 
Guarda l'Italia: e (Hnnocenzio al cenno 
T orna dal duro , e lagfimofo cfiglio . 

Mille fu ifacri altari Oflie fi denno 
Al vero offrir Capitolino Gioue 9 
Che a noi felicità fa del fuo Senno . 

Marte cruccio fo foura noi twn pione 

Più delfuofdcgno ; e maraviglia il prende 
Delk fuc tempre inufttatc\tvtiO ne . 



I 



V hni , oh bella Eroina ; a te già fienài 
Il Sommo Padre l'adorata mano , 
E ttco infume al Campidoglio af ceniti 

Spcrafli vn tempo , e nonfperafii inuanol 

Incoronata di Palladia pianta * 
Kuoua portar letizia alfml Romano! 

Di lei t'adorna » ed a ragion ti vanta 
D'ejfer figlinola alla Bontà fuperna ,* 
Che per te l'I ra di Pietade ammanta . 

Se , quando ilfuol s'accende , e quando verna ± 
Serbi quefla co rona ; io già ti veggio ' 
Lieta emular la Primauera eterna ^ 

Febo, e Minerua al tuo purpureo feggi* 
ttanfi Numi ajjiftenti in aurea vefie . 
E le bell'arti tn fignor il corteggio . 

Àfriì [piegò le penne fue funere 

La Maritale Erinni • A tre bandiere 
Affai teatro in me\%p ali Alpi auefle. 

Or non più infulian le falangi altiere 

Della Dora gentile ai puri argenti; _ 
M a fon cwuetfe in amorofe fcbtere. ^ 
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La fortunata età riede alle genti 
Sotto il grande Innocenzio // cielo a folta 
E a noi fa meno de* fuoi voti ardenti . 

'Meco che prima nelfuo lutto inuolta 
Gemea Cerere bella ; ed or Vè re fa 
La ghirlanda, che dianzi a lei fu tolta l 

Ecco Minerua a i prifehi onori intefa 
La faera Oliua a coltiuar fe n riede, 
Efeco efulta , e più non teme offefa . 

^Dal del cortefe, e che per noi fi chiede 1 
Se non che Palma Pace Etereo dono , 
Abbia qui ferma imperturbabil fede ? 

Lungi da noi paffi di guerra il tuono 
A gli vltimi Biami , e altEmifpm , 
C ui le flette Europee ignote fono . 

Cid nonf o»7o delufo ; ecco il fentiero 
DeWaervago da finiftra\è feiffo 
&vn Juo tranquillo balenar finccro 1 

Contro 7 voler , che fu nel cielo è fijfo , 
Armi hai di vetro ;ortu, peruerfa, torna 
Torna , Difcordia rea , torna all' A biffo; 

Ch'aurea Pace immortai con noifoggiorna . 

La 
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ELEGIA II 



S Arci gran tempo in Mar crudele affbrto » 
Se a ri[erbarmi in vita amica fpeme 
Dolce non fojfe del mìo cuor conforto. 

Mila co i miei penfier nodrita ìnfiemt m ' % 
Di lieta fronde lamia mente adombra ; 
E di tal pianta a le t fi debbe il femt . 

E f e talor.gr auida nube ingombra 
Il [erenò dell' lima , ella vi accorre 
E in ftia Virtute ogn'atro orror difgombrà . 

An%i taluolta i miei dejir precorre ? 

E grida : A che temer nembi, e procelle* 
E F vfata Coftan^a in oblio porre ? 

Vedrai l'aurcttc alla tua vela ancelle * 
j Spirar do!ci 7 e feguaci ; e fide fcorte 
Le vaghe [umiliar Tindaree /ielle \ 

.E fri 
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E fui mattiti dalle celtfli porte 

fio» che forga-per te lieta VAurcra> 
£ Ifuo bel lume, e la tua pace appone . 

A queftolufingar l'ardita prora * * 
Spingo nel? onde; e pria d'Incenfo, e Voti 
Ogni Nume del Mar per me fi onora . 

Più rapido del vento a i lidi ignoti 

Vola il mio cuore; e ncgbittofa, e lenta 
Ogrì ama parmh che pel del fi ruoti • 

Jjhtand* ecco con la vìfla al Cielo intenta 
S cor go,cb* egli biancheggile pofcta mbruna; 
Pofcia arde in lampi,e poi gli frali auuenta. 

Ahimè, che pria cWl Sol giunga alla cuna 
Preda farò di queflo Egeo fallace 
G monti inoperabile fortuna . 

Intanto per vn poco il Cielfi tace , 
E Vacr fi deli bra ; e già fi vede 
Vn qualche fegno , che promette pace . 

Ecco Vvfata fpeme amefen riede 

Con le fue candid ' ali . Al Mare, al Mare; 
Al banco>a i remi, ora, che Paura il chiede. 

Ah 
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Ah fpe <ne ardita ! A che tranquille, e chiare 1 
Stelle pur mi promet ti ? E quefio forfè 
Ttpe, che ognun dal mio naufragio imparéi 

Anco a Tifi fplendiro il Polo, e VOrfe ; 
£ pur cupa vorago in m*r fi aprio 
Allafua nane ; e 7 buon cammin non fcorft. 

Ma pur chi fa ? Forfè più mite è il mio 
Definì, che Me in tra li cofe auuerfe 
T rar lieto il fin dafier principio* e W 3 

Orrido gelo, che 'Iterren coperfe, 
JFaJJi del fuol tcforo; e in luifepotta 
Poi più lieta la mcjfe al ciel s'aperfc 

Oh dolce fpeme entro 7 mio cuore accolta* 
Per te le intralafciate arti io riprendo , 
E per te l'alma è a nuouo oprar riuolta . 

E la maefifa man dfnuouo io fiendo 
AU*au*ta Cetra, ih* fi tacque auante ; 
E i carmi auuiuo, e di nuouaura accendo 

Oh del mio cuore, oh de' penfieri amante, 
EN R I CO tu, che Dentiera laude 
Acquifiar fai dal riamar coftants i . 

» ■ ■ 
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*Tu vedi beh qàd iufxnghiétafraùiè 
fammi U fptme ; e come a i tarmi miti 
Con U promeffa tternkadc applaude • 

Non [udrebbe fu pe* campi Elei 
Dell'aura figlio il corridor veloce J _„ 
Se non f per affé riportar trofei . 

•a * . 

r/ /erte ««riga innal%eria la voci 
Su i deflrier fuoi , fe lofperato onori 
Non ì effe ftronc *1<Xm4w feroce i 

£ colà in mtZ%p al marciai furore 
Chi n'induce a vellirt ehm J lorica! * 
£ gir lieto tra '// angue, e tra 'l termi ? 

Degli vmani penfier la fpeme amica 
In ìfotèe Amhrofmt m Mele ibleo convertì 

Oh fe per lei in verde tauro infertè 
frran le mie memorie ì Eccole il Jcno* 
Beco dell 9 alma a lei Ventrate aperte « 

Ma chi fa poi* fe a quello Lauro penò 
Profili Cieli, e a lui di foprarida x 
Vaere tramilo* e qual vorrei f ereno $ 

B Sftfi . 
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Spejfo la fpeme è al luon defire infida i 
Ma pur chi'lfa ? forfeit dejln cortefe l 
0 ch'io m'inganno » a miglior fin mi guida 

JS pietà il muove deli" antiche offefe ♦ 



Parla di fk >jcàc fuoi Audj • 
ELEG I A IH 

QVa l m'accoifero vi dì le Mufeamiche 
Ben mi ricorda ; e come nato appena 
Me per campagne fcn portato apriche «, 

• Verde mi al%aro intorno opaca f cena 

Z>*Edere>e di Corimbi, * e tacque 
t 'accanta a gara oltr'dlTvfato amena. 

*« i % *% tv ♦ < i •'■ • s 
l f?eWalm*rfemplScctta illor mi nacque 
ynindilìinto affette-, e col forrifo 

Moftrai ben quanto vn tale onor mi piacque 

, . ♦ . » . • _■•* * 

p di f angui W more il volto intrif* 
f Sede ami accanto il vecchiarel Sileni 
Sh quel medefmo erbofo cefpo ajpfo . 

Ecco j 

: 
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Ecco Driadh e Napee 5 ecco non meno % 

E Satiri , e Siluani ; e in lieto coro 
. Flauti i efampogne bofcarecce auicno . 

■ 

Zafciar concordi il ruftico lauoro ; } s 
E intatti fur quel giorno Oliui, eVitii 
JXè fu chi ferro adoperale in loro* 

TBSt ILI^eGALATEA cortefi imiti 
Ydi&nftfar da i pafiòrelli amanti 
Fattid Amore al dolce foco arditi l 

p)?l crederla. % quei roz^i incolti canti v . 
Si mi reftaro nella mente impreffi, 
Che fempre to riebbi la memoria auanti * 

Come fanciul, che non intende cfprejfi 
l detftdel buon maflro, e poi Vetadi 
Fa, ch r et profiziiTìmembrando in etti . 

0 qual chi f corre per ignote ftradc} ,c* 
Se poi ritorna a quel fnedefmo loco J 
Doue ci dubbiò, pofeiaf ecuro il radei 

Tal io mi fei nell'alma; e appoco appoco \\ 
In me crebbe il vigore ; e vidi farfe 
Luce alljvgegno il non intefo foco • 



so 

JBd ancor ernie fi>r%e infime] e fcarfe 
Tentai l'imprefa; e dentro a icarmimiei 
Vn, nonfo che, di non volgare apparfe • 



foflra nter/cedc] o boftarecci Dei 
Pef voi nell'erme, e f olitane valli 
Su l vojiro ef empio paflorelwi fei # 

$p?rw*mr:u* al lìmpidi crftalli 

Guidai le greggi e dall' ardente Sole 
" Iole difefi per gli ówbrofi calli* 



mrtO *fMt*mmr$ngiM 

Arderd y inmda\ediliuormaUg!l6 % 
* ^Profani mormorò detti, e parole • \ 

X fai, fefempreattcHa in bocca il ghigno 4 
£ diceafpeffo , // biondo AppollojU 




peb perchè prhtoa (afa mewè ria 

Io non conobbi ? Oh nequittofo ingegno » 
. Premio dome ilgmfto Giel ti dia , 

• 

foìptrgr™ tempo alFbnòrato legno 
lo non tornai, che della facra fronde 
^lkb€U 9 almfa€9rona i e.fegnoB 
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guanti dalle beate, e limpidfotiJè 

Maligna Inuidiaogtìor teglie, e rimucue^ 

« che niartui^hH^U0^mm^^ 
foglie la fiera» Sekanotkfivefc ■ , u 

dunque k mbi ingfimbrtraìkfunefla 

Z>cr fempmquejìo cielo ? e rff />tò ff<M , 

£<s Cf tr* rrw/?o taciturna > e quel* 

Meco io riprendo l ecco* che 7 t/tato» e HO fi 

CAnoro veglio] il tuo cantar, f infìot** • v 
Za Greca terra % e levemiglit Eofe 

Ite pure ban vìft* le Ttfcóe Spofe 
Girmene ghirlandato m lungo ammanto %s 
Su 7 tmmtfempùycht'l mftd profof* 

2f vero parue ilmitmartireì e 7 pianto^ ' < 
reriéfy^>&vdtfi& \ ^ 

$cb perchè Amwwtefwtefc étantél . 

B 3 «* 



Oh verde età, perchè fi preflo tolta ' r.^ 
Sei tu da noi mortali ? e la tua rotì§> 
Perchè fi preflo è al fin del corfo volta ? - 

J m 

Wlor qucfl'altoa a* bei penfier dèktta * T 

Di cibo fi nodria dolce, e foaue ; < v ^ 
Or idifpeme.edileti^iavota. - '* 

5E/>/75 »ow x/o/ge i#wor l'aurata chianti ir.» 
^i»or, e fcf tempo folta far te far* 
Piquefio cuor, ch'oggUn balia non ami 

tofcia al Mirto fucceffe iì caflo Allei* 
E con piè faggio, ed onorato flile , 
CU Eroi non tacqui, e i chiari pregi loro l - 

Ma come fuolla Saliunca vmile l . ~ : - 
Cedere al Cedro , e'I Tamar ice al Faggio ì 
Tal io cedeua al canto altrui gemile \ - 

0 qual dtXt^àfluminofolag^i 

Cede picchia face, tal io pare .*> 
MmiccdeaneW immortai viaggio l Z 

'Colpa di pertinaci afpre fuenturi J * i vl ' 
Che migrauaro a terra; € mi cQHkcnnè 

Volgere altro/te Conorate we + 

! 
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tur nuovo inrìua al T ebro drior mi venne » 
E dtfegnai qual per Febe* famigli* - « 
Sul giogo Afc/eodeftro fentierfi tenni J 



Tal piega appunto ilbuen nocvbierte ciglia 
Su la rana maeflra* e cauto vede 
Scoglio* od arena, cbClnauilio impigli** 

Dunque iltrauaglìo mio a ragion tbiedé % { 
gualche ripofo, ilfuo ripofo attende " M 
fjKvarieftradea - j 

Dopo lunga -mìli'zìci il brando appende 
Fiero campion di Marte , e leua in prie, ^ 
Di f angue oflil le colorate tende ; 

Ni più d'afpro cimicr graua ilfuo crine 2 




« «■ r « ■ 

r»» ■ - » ì 

, • i. ■. • • • . »*k>|» 
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Al Sepolcro Ì & Imaginé 3i 
Torquato Taflbi * 

eìe cia re. 
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<£>utfto sì bhue màmfò;ogn'ampià ntolé 
Breièè farebbe ^Ifào gr annone *ng»fl*i 

<fow oìtréàlV Atlante inchina il Sole * * • 
v Minge tijuogriao,e quanto eigtajormoma^ 
Aquila tanto fomentar nw [noi* : * , 

peli 9 atra Inuìdia. e di Fortuna ad onta - 
/n quejlo f affo* oueilfuofrdft ferra, 
Grande d'Eternità vefiigio impronta 1 

<guì fe notf^Tcber^a d'intorno] ed erti 
Pudico Amore; e tal mercede ei rende 
Alla per lui d'Amor fofferta guerra} 

phiare di propria, man facelle 'aetendì^ 
Al cenere onorato le gli aurei firalis 
B j«i /* /iff, e 7/«o grand 'arco appetti 1 . 
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W, il ver dirò; non già depofle ha Celi , ^ 
Perchè di quando in quando al ciel^fom ^ 
E poi tittttié qui tra noi mortali,» ::. 



Torna a quefto fepoi 
D'effe* veduto vigilar foue^ù,l x x 
Dclfn teforo-A cuftoiUr la porta k 




Vi fu, che alctmrgVinMc auiiò udènte 
Z>V»tr defto i e lo fottraffe amando 
Dalla, volgare, e feonofeiuta gente , 

ffinfe del Pò genùlKaU'onorand» 

Muflo quanto douete l 11 nome vofr* ^ 
Per M fe* v*tttt ampio citi volani^ 

tht più, chef Oro tiÌMcme, e d'Oprò; 
Egli vi tinfe al crine alma corona, 
£jur fu* gemme il ben purgato incbiefirt* 

Eté?m»*là fama aito ragiona; 
E per voi piìt> che d'acque, in pregio 
gueflo ficcioHo m pria Tofco Elicona, 

Così Mvoftro itpròpvìiwre utribb* i 
E di Iute immortale auree fanille '.. (te 
p$ due begli étcbi,e dal fuonttendh ti bob 

•■■»>'> yt'ì 
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Vdiroi colti le fuerime> e vditte .r 
jLnobil Mincio', e Padre « e Rè fu detti 
Del Coro -Afcrèo ferie T o/cane ville • ; * 

Ohd'vn cortefe fofpirofc affètto, \ - t - * 
Non fiate fcdtj e alt 'onoralo ingegno! > v * 
Che fu per Duce delle Muf e eletto. 

» 

Ni, penhi poi di Marciale f degno > . 

Ardangli egregi earmi, n hi tintomi \ 

T imor vi faccia divenir ritegno 9 - ^. \ 

Venite alui-. ancor rifp'ende adornò 

Di fiorite ghirlande, e l'aura f fdrn Te 
Soaue, e qui le Grafie anno il foggiamo . 

fdifateilfuo fembiantr ancor fof pira 

Nelfuo beato incendio; e 9 lfaggio s el grande 
£ della mente il fuo vigor trafpira . , 

Che vuoi mw wéftVuoì l'tujhe fuori io mande 
figlio della pietà degli occhi il pianto, 
JF bagni le ani offa, e venerande t 

Già palpitar tifento : oh quanto, oh quanti 
In me fi fueglia amore 1 Alma fuUime 
fiegna di lauro in trionfale ammanto • 

■ > 

< 
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fer Vecctlfe di Pindo alpeflrì cime 
Per te me rivenni; e forte il piede io pofi 
Pone vefligio vman raro s imprime , 

Che tu dal Cielri miei jofplr focojt 
Dolce mirafli; e conof :efii in quefla 
Mente denota i miei penfteri afeofi • 

pehy perché cinto di terrena vefta 
T e non conobbi ì O qual farebbe flato 
Amor 1 f e ta tua imago Amor midefla\ 

Or quivi fole attener tuo m s è dato 
Far del mio cuore vn facrificio; e foto 
'MJfer nel pianto > e ne'fofpir beato < ' 

Tal forfè pianfer nell'Emonio fmlo 
Mefli Paftori itlor diletto Orfeo ; 
Eral é fcbiera di Ninfe, opra del duolo J 

Rigida feor^a in fina al Po fi feo . 

4 -T? •• « ... 

■al » - . 

* \' * ; \ » • * • ■ 

* s ;«•• •« • ^ v -» - « fc 

' Loi 



Loda la cura > che aucr deb&é ogni 
Cittadino di nobil patria di cu- ■ 
ftodire , & andar Tempre ador* 
nando U (uo natiuo linguaggio • 

B L E G I AT Y 

Dall'eterna fua gloria ormai rìfplende 
llZofcano Parnafaeafe dlmwrm> 
Fimo ogni orrore, oltre atte nuti afewi* • 

£ nel fuo fortunato alwo foggiorn* 
y ede M ufici fpirti ir fene altieri 
Zfc/ t/o&o e (fe/Z'i *kidt4. a f tornò • 

C7;e Nrto giogo a formontdr leggieri 
CU refe il Cielo; e a faettar l'obliò 
Furonglifludj loro arco, td arcieri* 

Oh qual per Paria il fibilar fi vàio m 
Degustali d % I ngegno ! Ogni lorfifgé 
Di chiara fama ampio totrwtf aprio % 
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Di sì belle 'vittorie ormai t'appaga 
Lealtà Città* che in ritui all'Arno fiedc » 

Ed ha corona rilucenti e vaga. 

», 

Ma pure a i figli fuoi fiuolta chiede, 
Che voglm cujlodir l'alma beitela, 
Di cui la fero i primi padri erede • 

Però, chefpeffo a trauedere attuerà 
La turba indotta ifuoi tefor non cura* 
E in luogo dot diamante il vetro appresa 

$ ALVINI orlu, che Pingegnofa cura 
Volgefiia rinnouar le gemme, e l'auro 
Di fua ghirlanda luminofa , e pura i 

• * ..«-•'. - . • 

ter te ricca fenva tvn bel tefaUro 
Fhìrcn%a mia-, e raddoppiar la fronde 
Del vecchio vede % e del nouello Lauro . 

Tu fei, che porti alle T o f cane f pondi 
Pellegrine ricchezze, e tu trafcegli 
Le perle entro alle pure, e lmid y onde • 

Arno ben fa come nutt altro fegli 
Serto fi degno; e Flora a lui fi moftra 
S par fa di gemme ilfen % d'oro i capegli t 

Et 



3© 

r JEt ti dalla mufcofa vmida chhflra 
la t ua placida fronte inalba ; e intanto 
&i farle onore vn bel defiodimoftra* 

'& adagiati in fu talgofo minto 

Stanfi Fauni, e Napee \ e in fu la riwt 
Siringa ancor di Pane afcolta il canto . 

Spirto gentile immortalmente vma 
L'alma tua penna , a cui fecondo andrebbe 
Lo SUI, che al miglior fecolo fioriua • 

Che con la tua, la nofiragoria crebbe ì - 
E te mine rifiorando, e i danni, 
Noiditàli^arHv^ ; 

E a noi far frutto d? tuoi lunghi affanni, 

0 » 

• » ■ 



In- 
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Interrogato per qual cagione non 
fi fofle mei io a comporre vn 
Poema Eroico rifpofc 5 Oltre 
allafua infufficienfca , parergli 
ormai paflato il tempo (£i accin- 
gerli a tale imprefa. 



E t ; E. fi I^À VI 



IX qaefto della gloria aperto campo 
Ahi quanto addietro a i pellegrini ingegni 
la debil orma de! mio piede iofiampo 1 

pb felici color y the fur fi degni " \ ^ 
Di riportar corona } e al fin del torfg 
Le palmr^N^^k^ratifegni • 

10 per me fento amaro al cuor timor fi r 
Che ad imprefa tentar famofa, e nuoua 

, Jdimanca il tfa>e troppo è ormai trafeorfo 

11 forte lamentar mila non gioua ; . t; . 
Checchi per tempo non vsò fua forte , 

V Tari* ilfocmfo dfuo bifogno troua . 

■ 

£>ua*u 



• 



Quando fptendean le fortunate f corte 
lo fereno CieU douea la nane 
Scioglier le fue tenaci afpre ritorte J 

'Or fatta i Varia nuhilofa, e grane 
E cieca notte mi fi auuolge intorno 
£*l cuor già forte, or sbigottire, e panel 

NERI gentil* the vai le tempie adorno 
HAfclcpia fronde a richiamar pojpmtè 
jL'alma, che fugge dal vitS foggiorno; 

gualfètttiifrtddotofétto il polo ardente 
Jfauui pianta felice, o fugo d'erba, 

Ah, che lawgue il mìo [pino r 9 e piè non f erba 
Jl fuo vigor primiero ; e iman rammento 
-guatyon, qnalfm nella mia etade acerba. 

■ 

Cht vai Ho fono a rifloran intento 

I pajfati miei danni ? Al buon defirc 
* tiàn regge il braccio mio debile, e lento 1 

Vergini Mufe voi , che fu'l fiorire 

be' mìei ver d'anni m'infestale amiche 
Coni vom poffa per* fama al Cielf olire . 

Ben 
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Ben mi ricorda; per le piagge apriche 
Voi mi dicefle vn dì Volgiti o figlio 
Per tempo alle magnanime fatiche * 

> ' **■* 

Io fcrijfi allor nell'onda il buon confìglio; 
£t or pel duol > che mi trafigge il petto 
Di mie lacrime amare afperfo ho il ciglio I 

Dunque il mìo nome andrà baffo , e negletto 
E non fard chi degni il cener mio 
D'vn fol cortefe fpfpimfo affetto . 

£fra tanti , che l'Arno , e f l Tebro vdio 
Cigni di chiaro grido , a me di f ipra . 
Chiudraffi l'onda i y vn eterno oblio # 

Uè fia chi lodi in me l'ingegno , e l'opra 
jVe ehi di breui note incida intanto 
1 1 freddo marmo, e di liguflri il cuopra ; 

menoiah che 7 mio dir vinto* è dal pimol 
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Si duole 3i non àuer egli potuto fe- 
licemente poetare, e n'aflegna le 
fue ragioni; fcriuendo ad vn fuo 
Amico. 



elegia ara - 

t ' 

SEmpre difofcbe macchie il Sol eofperfo 
Vidi dal dì, ch'io nacqui; e fempre il vidi 
Guidare il carro, ouunque h fujji, auucrfo . 

Montali empir di doloroftftridi ' 
le fuor e di Fetonte in lot cordogli* 
U el Rè de 9 fumii ver di algofi Udii 

Corri* io di Pindo in fu Veccelfo [cogli* / 
Pianfi, e cantai; e deteflai piangendo 
Dell'empia forte il pertinace orgoglio. 

«hitfle, o Me di Permeffo, arme ti rendo. 
Che per me fur p eco felici in guerra; 
E qui la cetra taciturna appendo* 
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Altrui pur s'apra, fc per me fi ferra 
: 1 f II fonte d'Ippocrene; e l'altrui naue » 
<7(?A*, fc'l porto della gloria afferra • 



■ ■ -ti 



ti» Mk •> 




hnonodoilfufurrarfoaue 

Degli Zefiri amici; an^i ho d'intorno 
Nebbia importuna* e nubilofa, egraue l 

Per me non forge all'apparir delgìorno 
Di vermiglio color f par fa l'Aurora ; 

di Refendi 




JÈ JVèful nouello Aprii per tne s infiora -, 
£<t ferra; e non ripiglia il verde manto; 
Ma fol dif Pine armata appat di fuor* , 




^Dunque fiarrnmi f confila** in piamm^, 
|§§|*: y Che pria dal cuor fi Jf teme, e poififciogUi 

| J?e» oefo d/r, che in odoratejcglic 

Sta ferino di Giacinto il duolo amaro 
JE cf>' e/ j'fttr?.* ancor, che in frali fpoglie • 




Z>eft, pere W c<w si/atto efimpio raro s 
2)# Parnafo ogni tronco, & ogni fronde 
>; Delle querele mie non fi fegnaro* 



C * 
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£fe a Ninfa dolenlè ì chi rifpòndt 
Per antri, e faffi, e per folinghe valli; 
Perché non v'ha chi 7 mio dolor feconde* 

Ss pu re in rìua a i tremoli crifidli 

E dell'Arno, e del Tebro al cantar mio 
Trajfer le mufe vn tempo allegri balli • 

Ma vn rocè appena, e breue fuon fi vdio 
J>*vna languida fama, che repente 
Sommerfa giacque in *m profondo oblio» 

A che tnarauigliar fe quel fi ardente 
Spirto mi manca, che di pura luce 
Era queft'&lma ad illuftrar pojfente ? 

Al cero de* Poeti Amore è duce. 
Ch'abbia la pace, e V allegrezza al fianco 5 
Onde né lieti carmi il cuor trànce . 

Attor f doglie le vele ardito, e franco^ 
E per queflo digloria immenfo Egeo 
Già non teme il nocchier divenir manco» 

■ • 4 

Se al Romano cantore in fu*l T arpe? 
Non rifplendeua vn laureato Gioue, 
Hea noto andrebbe il fiero cecidio ileo J 

EaU 



Digitized by Google 



{ 2Ì all'altro ancor, chi in minor ian%a mutue] 
Si quél de' Tofchi Règi milito germe 
Non era antico, 4 fera volge afi altroue} 

* 

E per LA LA G MbelU Amore inèrme 
Saria dell'arco, e de 9 pungenti Arali, 
Ed amia pane al fuo bel volo infertné • 

Le riffe degli amanti afpre, e mortali 
jSlon narrerebbe il V cno fin, che intefìe 

Cbiilande al crin fiorite, e geniali • 

► • 

Su le mie patrie Etrufche riue iftefle ì 
Sai tu, perchè con generofo piede 
Orma d'onore il Sauonefe imprese i 

J ji fomontar Valta Pieria fede 

I Duci munti a luì porfer la mano 5 
Mei vi afeefe, e coronato or fiedt. 

Ma del fecol vicino» e del lontano 
Jnfe medefma la memoria acqueti : 
Oggi, ahi pur troppo,il ratnentarla è vano '. 

'$ a riportar di mono i giorni lieti 

PergU amici di Pindo, ahi quanto è tardo 

II rotar delle ftelle, e de' Pianeti l 



Dunque io cito a me 6eflb',e più no guardo (/« 
S'altri prediti mio carme.o a fcbsrno'lpre- 
Ne per tema, o per [degno aggbiaccìo,cd *r- 

(do. 

Ed a te canto ancor, J pitto cortefe; 
Perchè alfuogiufto tribunal m'appella-, 
É me del mìo tacer lungo riprefe 

Amor, ebefpeffo nel mio cuorfauella l 



Dimoftra > che la vera ricchezza 
nelli ftudj, c nqUchcilc arti con- 
fitte i c che non il molto > ma il 
bene fcriuerc rende altrui glo- 
riofo , & illuftrc . 

ELEGIA Vili 

CAndide Perle, e luminofe gemme 
Agli auidi nocchier fatue multo 

XHtrtt 'Arabia, et Eritree Maremme 

» ... - .... ^ 

ftp 

Ecco 
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Ecco [piegati le vele* ecco dal l'ito 
Scielgon veloci; ne timor gli arrefta 
Del flutto formidabile infinito . 

Tttchè y l defto, che fot nel cuor fi defial 
Gli appiana ogn'onda, e gli f erena ogriaum 
Et argenteo fentiero in margliapprefia • 

Egli è , che gli rinfranca, e gli rejlaura 
Mie dubbie fatiche; e della fpeme 
Egli è > che abbclla, e la fembian%a inaura. 

Ahgiungan pure alle prouincie eflreme, 
Empiano la tenace auara voglia ; 
Onde '/ mifero core anela, e geme » 

Jiicio tefor, che dife l'alme inuoglia ^ 

Agirne in cerca a più remota parte] 

E al fin qual polve, e quale al vento foglia* 

9 ■* . .j-. ... -.4, 

Ma nelle dotte, egloriofe carte 

Ben vi più pre%iofa aurea Miniera] 
Che gemme eterne al crine altrui compatte^ 

E in quella dell Onor picchia fchiera 
7 e VINCENZIO veggio feguirtinfegna 
Di chi cerca riuhe^a eterna, e vera . 

C 4 £«ì 
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\$>uefio di luce ampio fentier fi fegna 
Da' magnanimi fpirti, e palma, e fcetlri 
$erbafiaquei,cbelorfeguir di fegna . 

Oh qual vedremti vn dì f par fa d'Elettri : 
T emprar la cetra', e le Pierie note 
Ciugner concordi all' armonia del plettro ! 

Al tuo genio gentil non fono ignote 
L'arti canore; e la tua dottd mano 
V auree corde Cirree tempra, e percott \ 

1 al forfè Orfeo in fu V Emonio piano 
Con cetra d'Or piacque alle T ràde fpofe 
Pria, che 7 lor cuor f off e per doglia infuno ì 

E tal fra le procelle atre , e crucciofe 
Fà d'Ariòn l'arte Maeflra; ond'ebhe 
Delfino amante, che fui lido il pofe * 

r Ab fortuna evadete a te fi debbe 
A te fi debbe, che riuolgi altroue 
Il mio fede l, ehe li sue in Cina andrebbel 

Tal fuor del corfo naturai fi muoue 

Il fiume, a cui s'oppone argine , o muro 3 
Cbeaftradeil vilge mufiute^ e nuoue • 

• 

E tal 
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E tal perverto muerfo al pigro Arturo 
Nubefifpinge, che V Aulir ale albergo 
facea poc'anzi tcnebrofo , e [curo* 

So> che dici a te ftejfo . E quando emerge 
Dalle cure importune ? Ab quanto è il pefo 
Per cui di penne in damo armate ho il tergo» 

Odimi adunque . Ancor \ che fpeffo offcf o 
Sia dalla forte vn bel defire, ci [erba 
Sempre in gran parte ilfuo bel foco accefol 

U quantunque dal piè calpefta l'erba 
Pur rigermoglia^ e quanto puo y l'occulta 
Sua virtù nelle fibre clU nferba . 

Règia biafmarfì dee s*afpra, ed incuba 
E nelle foglie fuei colpa è del piede 
Eelpiè, chea lei barbaramente infoltiti 

Tur fui giogo Dirceo più d'vnfi vede 
Spirto gemile, a cui la fote auuerfa 
Già contraflò l'alta Piena fede . 

2? doue l'onda Aganippea fi ver fa 
Bcnv'ha più à!vn>che per non lungo cantè é 
l ide La fama a fargli onoi corine* fa . 

Che 
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Che dell'altrui ghirlande il pregio , e 7 vanto 
Per gemma ancor fi vince vnica , e rara, 
Cui cede il Mirto , e 7 nobile Amaranto. 

Non £ la gloria luminosa , c chiara 

Nel molto, chef ferine: il faggio, e l grande 
Anche nel poco eternità prepara , 

T alor doue la guercia, o l Faggio fpande 
Zc bracci*, altri ripofa; ma fouente 
Più grato ù vn arbofceUche odor tramanda 

Vedi come pafsò di gente ingente 
Vn picciolo volume : ancor tra noi 
& Anacr eonte favellar fi finte „ 

£ forfè non andrà co i carmi fuoi 
Pari nel grido anche talun, che prefe 
Latromba a cdtlrar l'armi, egli Eroi . 

So , che nolil defire in te fi acce f e (buono 
yiNCENZIOicfo, chefempre al fior del 
Con V auree penne il tuo penfierfìflefe - 

J^ucfle del Belo Nume, e quejlc fono 
Graf ie del cielo amico; or tu il fecondi 
Con laurea cetra-, e riempimi del fnono 

lo laftraniera 3 e tu la patria fponda . 

Po- 
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Poter con la fola Virtù lVomo 
ritoglierli all' ira del 
Tempo < 

ELEGIA IX 

SO ben, che 7 Tempo predator non vuole , 
Che in quefto bajfo, ed infelice albergo 
Ccfa terrena al {ho furor Ninfale . 

Efoy che armato il piede, alato il tergo 
Tutto calpefta, e in momentaneo volo 
Sparifce in quel, che quefto carme io vergo «' 

Jguzfia fponda Latina, e quefto piolo, 
JOouegiàfur tante memorie illuftri , 
Oh quale orfano ampia cagion di duolo ! 

Douefon 9 or degli architetti induftri 
Vingegnoft fatiche \ e preda* e feberno 
furono al variar d'anni, e di luftii . 

{ £uefto di b rene onor prefìdio efterno 
Et fu ben fiale; e pohe al fin diuenne% 
Folue diuenne quel, che parta eterno • 

fi qui 
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E qui tatuo Ita ilptregrinfe n venne * 
E dijfe o a e i trofei , oh 9 è V imago 
Di chi 7 furor d'Annibale fotlninéli ù< 




Ok' è il ponte difefo, o V Curzio lago. 
In cui quel prode Caualier feroce- 4; 
Fu la fra propria vita a f pender vago K ^ 



r JÌ>uì, doue il cafo auuenne empio, ed atroce* 
E* quefli il Campidoglio ì ed è quel d'ejfo, 
Che di Galha afcoltò l 'afflitta voce ? 

Dedalo nomilo ha forfè efprejfo 
Jl primier nel fecondo lab, che *l fecondi S 
Eia col primier dalkruineòppreffo ^ 

t . _ il 1 lÉrfmr.i — - — 1 « •» Éiiiii 11 ■ I *r x . . 0 



}E quefti, che pur anche ammira il mondò 
Xaceriauan^i delle cofe belle 
Saranfuneflo 3 etuinofopondol J§ 

^/^ /e r/rfi dell'alma anno con elle ?. 
kwe infeparabile, cfincero, .#> 
Ci* /<? d<w /ar^4 a formontar leflelle. 

r » < 

CdcM co/ wotftfo ^c/;t la gloria; è vero : 
Afri /'d/r/?a ardente porterà fuoi pregj w 
Ottre a flKir/to raor/aJ «c^ro EmifperOmf : f 
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! Jt>uefl' han vantaggici chiarì fatti cgregj , 
Che all'vom dif cinto di terrena vejìe 
Serban più ricco ammantOtOnd'cifc n fregiò 

M* da tutti non ù Vatre,* funeftc 

Vincer di morte infcgne; e al Cielo al^arfe 
Con l'ali della mente agili,eprefle . 

Mi fero 1 io non fo come; inferme, efcarfe 
Ebbifempre lefor^d e fempre ho vifle 
Il mio poucro cuore al fuol piegarft . 

ìn quejlo mio avido campo, e triflo 
Steril me ffe infelice ogri or germogliai 
Che al fuo cultorfa fol di duolo acqui/lo 1 

Non nego io già, che vn bel defio m'imwgiia; 
Ma come fiamma in moribondo lume 
Fia, che ratto languifca, e fi dif doglia , 

Felici quei, che al Cielo alr^ar le piume, 
E gir fu lati delfagace ingegno 
Oue Mincrua ifuoi diletti ajfime • 

Oh fortunato, e non caduco regno, 

Che aglifirali del T empo, e di Fortuna 
Ti* dt fejleffo innarriuabil fegno . 



Jjhicfl è il zero ritorfi ali* onda bruna 
Del fiume dell'oblìo^ che l'alme inuolus, 
Ctu della fuma t Oriente imbruna . 

Chi mi da penne* e chi di me rhiolue 

Za nàglior parte al Cielo ? e chi dal pefo, 
Che cotanto ruigraua, or midiffolue ? 

S'io aueffi per Virtù lo fpirto accefo, 
lo I en faprei , e coraggiofo , e forte 

Serbare in càfcjtutttfft animo iliefo . 

£ giunterei alle gemmate porte 

Del tempio dcilOnor, cuifsmpre furo 
Senno, e valor te chiare, e fide f corte. 

E il nel tempo tenebro fo, e ofeuro 

Direi cantando'. Ecco, che al fin rìandafii 
Sterno dal volgo, e dall' err or feemo • 

JO uefl* è ben altro , che i più fier contrari 
; incef di Nenie, ed il terror di Lernai 
A r t ve <x Alcide par agoniche bafii.. 

1 t'ori f ce vn rumo Aprilo e tnaimn VttìiA 
Sia la fronte de' faggi ; altra corona , 

Ld altra ban fronde su nel Ciclo eterna , 

« 
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J%uclt4* che qui fi gloriofa or fuona, 

T romba di chiara fama, è vn Eco>vn uUto] 

Che ratto fi dileguale n'abbandona > 

... • « 

Ed il rotar di cento luflrì, e cento 
Per bella eternità, cuiH Tempo cede* 
Evn brcue fugaci fjimo momento • 

Adunque vn mìo penjiero all'alma chiede^ 
Che la fua for^a, e 7 fuo valor rinfranchi j 
E quella creda effer ben ferma fede , 

Che per mancar d y età> giammai non manchi • 



Non 
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Non ha il noftrò feColo di che in-» 
uidiare la gloria di quello co- 
tanto famofe in lettere, c nella 
Poetica facùltà . Da vn limile > 

' c fi raro merito traefi Y argo- 
mento della prefente . 

ELEGIA X 

ERanmi intorno vn dì l'alme Sorelle 
Febea famigliale d % Or cofparfe il manto 
òpkndean quaì chiare, e d'amorofe Sielle 9 

£fuor dagli ecchj ti lor bel lume fanto 
Fìammaua the dell 'idalia face 
jn fu ì matùn forfè minoec il vanto 

Ma'q«al> svom tenta con lofguardo audace 

jfffifptrfi nel Sole, indi ne refla 
Vinto dal forte sfamllar viuace v 

Talt me le ciglia riuolgente in quefla 
De* bi lauri Dircei no dr ice f chi era ] 
Oh quanta marauiglia in me fi defla l 
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farean rotar/i in la tor vaga fpera 
Aurei globi fiammanti i e in lieta dan%a 
Sparger letizia amabile* e [incera , 

Tur ebbi ardita al rimirar baldanza ; 

None paruermi in prima* e poscia aggiunta 
Vidi vna luce» che mi- altre auan%a . 

Cbiècojiei, che qui di nuouo è giunta 
Al coro delle Mufe ? e par, clfell' haggìa 
S cien7 s a in [e del grado osella è affama ♦ 

Così cbies' io ; e allor di piaggia in piaggia 
S'vdìo voce canora; e l*acr vago 
Alle mie orecchie riportò SELVAGGIA. 

il ver dirò '> la ripercoffa imago 

fornommi al cuor più voltc;& or dclfmnd 
Me con U dolce rimembranza appago* 

• 

r guì doue rupi, e [cogli, e douefono 
Orride bal%e, il giouinetto piede 
C ome pos' ella , e come al%puui il trono , 

7 iti di cuifenno cotant oltre vede 

Dotto ALESSANDRO^ infegnafli cerne 
Bffcr di gloria ella potesse erede . 
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So _ 
Ed è tk'onoYt fe */ di lei chiaro nome 
Fra tanf altre magnanime, ed iUufiri 
ya di j erto Febeo cimo le chiome . 

• 

]EJe tani oltre* ancorché in pochi lufl ri 
Ella avanzò , deh qual fard poi quandi 
Faràtefor di lunghi fludjindujìrit 

Ben tu le di lei cute al cielo al%andù % 
Potrai le marauiglie al volgo afeofe 
Nell'eterno ?afir girle additando « 

'Felice quei, che a gli occhi fuoi propofe 
Il del per libro* e quelle note legge, 
Che'l maflro eterno a gli alti ingegni efpofe* 

Segnando il ver* che tvriwrfì regge. 



* 



Con- 
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Contro di Amore ♦ 
ELEGIA XI 

VAttcne, Amor, va Infìngi iero altroue ; 
£>'vopo nonfia, che la tua facete larcoì 
E in me il tuo nudo frettar s'innuoue. 

Ben mi ricorda qual fui colto al varco i 
E qual di quefto defuiato core 
Fufti già vmtmpofcritor non parco. 

Poi credendo tua gloria i l mio di fuor e , 
Al tuo trionfo mi traevi auuinto 
Preda all'affanno mio, giuoco all'errore l 

Or dì piàfaldo vsbergo ho intorno cintò 
gueflo mio petto ; e del timor fo feudo 
Ai cuor ^ che, quando iti non temea^fu vinto. 

Ch'il crederia ! or dif armato* e nudo 
Vinco: e fuggendo io porto intera Palma 
Del mio nemico violento^ e crudo . 

Non ti fidar, dico ben fpeffo all'Alma, 
Non ti fidar d'vnfguardo, ed'vn forrifo 
pi Chi ferenOì e di tranquille, calma . 

* 

D z Che 
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Che più tvnnt reflò prefo, e conquifol 
E a più d'vn nongiouò chiedere aita s 
J^ualor dal lido fi trouò diuifo . 

v 

Cw aura lufmghiera Amore imita 

In fui principio; e e poi d'orgoglio freme^ 
Per onda rapidijjima infinita. 

* ■ • 

roi quando rotta la procella geme ? 
Indarno l'aria PaUnuro aflorda 
Con le dolenti fue querele efirme 2 1 

fiii pià y qual pria, non ho l'orecchia [orda § 
£ veggio, o veder parmi, acuto ftrale 
Volar per t aria* cgiAlentar la corda • 

Fuggi mio cor, che 7 contraflar non vale 
fuggì il crudelfaettator famofo, 
Che fuor dife non ha contrafto eguale • 

Fuggi ilguerrier protewo, e ingiuriofol 
the di furto affalifce, e fpèffo mofira 
Lofcher%p> efl rifa e tiene ilfwo afcofo 9 

Cos), doue di fior s'indora , e inoflra 
La terra* mi crudele angue li afcondel 
Che poi per morte il rio velen dimofira l 

Due 
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pue vàgbi trecce inanellate", e biande 

JFanfi al mij ero core empie Cer afte , 
Cui par non anno l Africane [fonde n 

Occhi, fin qui del voftro ardir vi bafte ; 
Ahimè di quanto malfofie cagione 
Al cor, cui voi t'incendio rioportafie\ 

Voi colà, douefiede alt a ragione, 
ti fiero introducefle afpro nemico^ 
Cfranco igusrrier più forti in rotta fonè* 

Ter voi d'Afta cadeo l'imperio antico'. 
Perchè 7 Frigio paftor, che in Ida crebbi", 
Non fu di fguardo, e non di cor pudico ^ 

/f voi pur troppo audaci occhi fi debbe 
L'incendio ti crudele, e la rapina, 
Che piacque vn t$po>e pofeia in odio s'ebbe 

Tal voi d'ogn'alma al fuo perir vicina 
Fate gouerno; ella per voi fi rende 
Scopo d'irreparabile mina $ 

Or d'vn bengiuflo f degno il cuor s'accende, 
E , qual fpirto gentile offefo a torto , 
cimento d'onor tarme riprende ♦ 

D 3 E, ben* 
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"B bencFioveggia il tempo anguflo, è Cùrtò t 

Pure è bel pregio, s'afioltar mi lice 

tguefli, che giacque vn tempo, ora è rifatto* 

Prendi dunque, o Ragion, la fpada vltrice i 
E moflra a quello traditor pernerfo , 
Cbiè colei i che guerra afpra gl'indice » 

Vn tempo ebbi di pianto il volto afperfo % 

Pianto di folli, e forfennati amanti» 
- Che nfauea in fonte di dolor conuerfop 

Ora mi s'alia vn terjo fpecchio auantii 
r*. Che me del lungo vaneggiar riprende^ 
T a migliorar m'infegna atti, e fembiantu 

.Quella, che in petto giouenil s'accende 
Sì dolce fiammt, or dolce a me non fembrcl] 
E fot conofco in lei Virtù, che incende • 

E dell'Erculeo rogo or mi rimembra # 
E come già denteo la pira Etea ' 
Ludibrio fin le incenerite membra l 

Tale il mio core miferelloardea, 
E cornvam , che gradisce il proprio danno* 
Se fortunato in Juq punir dicea : 
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Torte magìa d'Amor, tir età t affamo ■ 

Soaue alt nifi rende, e'I cibo amaro 
D'vn dolce fi condifee amico inganno 2 

Kolco 9 o Teffagliancnaueflealparo) 
Erbe maligne, e sì poffer.ti noie 
Là per gli antri Circei non s'infegnaro ì 

Or più il profano mormorar non puote 
Sottra di me, ne fo qual Glauco f arme • 
JEntro queft acque a molti, e molti ignote} 

Bemonofco gl'incanti, eH forte carmil ^ 
Da cui può f ol quella, che fiede in cimi 
Dell'intelletto, deliramente aitarne. 

Deh fuffi io flato daW errar mìo pritn* 
Veloce, e pronto a richiamar mefleffo 
Da quefia valle tenebrofa, ed ima j 

Ch'io non andrei col ciglio ancor dimefld 
Nè curua a terra porterei la fronte (fol 
guai vom tra duolo,e tra vergogna oppref* 

Vaitene dunque, Amor, va con te pronte 
Saette altroue $ eme qui addietro laffa; 
Teco non mai farà, ch'io più m'afronte • 

QMMnquc il carro tuo fi volge,, e (affa , 

£> 4 Ad 



Ad vn fuo Amicò : e parìa degli 
effetti di Amore , cui defi- 
lerà celebrar ne' fuoi 
yerfi* 
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ELEGIA XII 

En^a il foco d'Amor nulla è giocondo 

A i mi feri mortali -, egli èi che in primi 
Portò nascendo l'allegrezza al mondo 

E allor fentìlla ogni /Iellato clima ; 

E la vaga Giunone-, e in grembo attenti 
L'vmida Teth e la giacente, ed ima * 

• 

Terrai che cufiodifede in fino afeonde 

Le viuidefauille; onde^auuien poi, 
. C bel fuo gran corpo in lor s'empia,e frode} 

Amor nume pejfenteauuìua in noi 
Ogni j pino gemile, e all'alma oppone 
La chiara lampa de te* )a$gtfuQÌ* 

■ 

Or 
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Òr chi di verde Mirto al crin mi pone 
L'odorate ghirlande ? e chi n' af colta i. 
&'Amor decreto, che per me fefpone* 

r J%uei> che difpre%%a Amore, a luifta tolta 
La benigna del Cièlo aura cortefe 5 
£ Calma ingrata innanzi tempo volti 

r A i ciechi abiflt, alfuo tormento imefe 
Veggia le furie-, e d'ìffion la rota ; 
S egni per lui le inferne a rette accefè* 

'Uè mal per luifta ne f noi giri immota] 
E l'vrna delle B elidi f or elle 
Sia per lui d'acqua, t pià difpeme voi* 

...... • 44». 

Ma a quei, che fegue amor,faccian le fletté 
D'amor rifpofla ; e dell'argenteo lume 
Splèndano in fronte fignorUù e belle , 

E l'aura, che d'amor fua for%a affume, 
La fna tèmpra vital tranquilla, e pura 
Per lui non aggia di mutar coftume • 

Per la fligia palude Amore H giura ; 
E manterrà quanto promife ; et fcriue 
Sue leggi in pietra Adamantina, e dura 

Al 
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Al coro degli Amanti ci Ile prefaluè 
F.d a te le prc ferine ; ed in te volle 
Mofirar, thè amido vn cuor lieto / e n viuè* 



Che talor farmi dal Fefuleo colle 
Tuo mirar Valma Città gentile i 
Che in ritta ali" Arno la fua fronte cflolle » 

E farmi vdirti del tuo primo Aprile 
Narrar quaifuron le fuuiile; e Intatti 
Porger materia all'onorato ftilc • 

Oh de' lei (ludi amico, e perche tav.tb 
Son io da te dinifo l e chi mi toglie 

I eco alternar per quelle rupi il cantò 7 : 

JVuantmiue a torto fEderacec foglie 
Fo cinto il crine', e in -vn cadrà fc petto 

II nome mio con le mie frali fpcgl.e. 

Direi del biondo crine alt aura fciolto 
iJella vaga Amarilli\ e quale infoia 
Di Gigli il fuo fai fin, di Rofe il volta. • 

Ah tu faci, e f orridi : e pur di fuor a 

Lc^ga negli sechi tuoi qual dentro auuam pi; 
£d ha la fua faclla il guardo ancora . 




Chi 
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Chi non fa cónte Amor feflcffo flamp i 
Negli occhi degli amanti, off imi il Sole 
In/pecchia d'Or qual rie radoppia i lampi 

Ninfe auuezxe a guidar dan%e f e carole 
Per Verme valli , a lui chiedete vn giorni 
cQuaM quel bel, cVei riuelar non vuole i 

Fategli lieta vn dì corona intorno 
JB dite, che per voi, s'egli il riuela] 
Andrà di lauri immortalmente adorno t 

Gemma, che vai , fe fi nafeonde, e cela ? 
Che vai l'almo fuo lume, e'I carro d'Orò 
Al chiaro SoUfefofca nube il vela, 

"£ a noi contende il dolce [no teforo ? 



» • 
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Moftrando, che molto vi ha di di£ 
jficile per confcguirc Y immorta- 
lità del fuo nome, eforta vn fuo 
amico a non temerei contratti , 
che a vn sì nobil fine fi oppon- 
gono « 

ELEGIA XIII 

V 

Eiy Oracolo il detto: Entro le auuerfe 
Coft il valor s'affina; e vn duro calle 
Sol per fatica alla Virtù saper fe , 

Fe lice l'alma, f e *l cielfor^a dalle 

Di calcar col fuo piè trauaglio, e morte % 
V £ ciòy che infidia a fronte, & èlle fpalle^ 

■ 

Pochi, ahi ben pochi alla beata forte 
Cìungon di quefio regno; e a queflo volò 
Hanno per sì gran campo ali ben coite * 

ld& ft pur v'ha chifolleuar dalfuoh 
Pojfa veloce, la Dir cea famiglia 
T un'altri *uan\a> ed il Pieno fluolol 



Digitized by Googl< 



éx 

Perciò ben felli ad inalbar le ciglia 
FRANCESCO, al giogo fatico fa ed erto 
Di cui temenza i baffi cuori impiglia % 

3? forfè il veder me, che dubbio, e incerta 
Non fui di gloria in fu Falpeftro monte 
Te refe ancora in queflt (ludj efpeno . 

'Min mirar come d'Eliconio fonte 
Mi por fero le Mufe au, ea beuanda . 
Tur tue voglie aiVimprefa ardite, e protei 

'Ch lume, the dal Cìelfia, che fi fpanda 
Su le menti dilette 1 Ornile adoro 
Za cagion, che V produce, e a noi lo manda i 

Segui deh fegui V Apollineo coro ; 

Ch'io te n conforto . Ma corte fe afcolt* 
guefii miei detti, e ti conftglia in L ro. 

Tu vedrai gente ingìuriofa, e folta , " 
D\ fcìmno armata, e d'atra Inuidia pienti 
Che l'altrui biafmo volentieri aj colta» 

* * • 

4uui di Libia in fu Vadufla erena 

Serpenti ? e Tigri in le N emee forefte* 
Al puragon di lei giungono appena. . 
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guai Ércd fia, chefir ali \ e faci apprese 
Contro d$ i sì crudeli orridi moftri; 
Da cui gè» moglian (efecrande teft e ? . 

Sola mercè de* ben purgati inchiodi 
Ogni oltraggio mortai Virtù deridei 
E foglio attende infumi Eterei chiojtri'. 

lui V Eternità Vifioria incìde 
* Di quanto Vvom qui tra di noifojferfc 
Dalle turbe mal'gne, e diti infide , , 

Deb mira qualfouente il So l s'aperfe 

A me\%p il giorno, che di nubi ofeme 
, llfuobelvoUoinMmatmcopeYfc^ 

$ pofeia ei deliurò lefofche y e impurè 
~ Caligini, che fero vii breue oltraggia 
Alle jue chiome luminofc* e f W , 

!Ei per quel noto a ifuoi de(trier viaggiò} 
Gli f prona al cor fo genero fi ardenti* 
fi V obliquo fentier fegna col raggio « 

- 

Quefcè d'efempio all'onorate menti * 
A cui d'intorno igncbil volgo fpera 
Cofpargcr macchie Illùde , e menti* 
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Il volgo il volgo infuno al\a bandiera; 
Ma donc crede riportar trofei 
Vinta aifin va la temeraria fchiera . 

/pentii fieri ffticéladì, e i Tifei » 
Maro a i mortali onor, fi fiede a menfa 
Coronatiti Attor tra gli altri Dei, 

lui vn Nettar celefte Ebe difpenfa, 
Che fol quell'alme a giocondar fi ferba, 
Che per firme ebber la mente accenja i 

fhe può ihwìdia rea* che la fitperba 
Fortuna, che fouenteba per cojlume 
&cjfcr quaggiù per giuoco ai buoni acerba* 

[ jtrdcr può ben, può incenerir le piume 
Di quefla rara, <& immortai Fenice ; 
Ma girne oltr'alLz fpoglia iman puf une 1 

Perchè dal rogo, e dalle fiamme elice 
Nouclla vita-, e di ghirlanda, e d'auro 
Splende Eegina, & è del tempo vltrice-. 

Alme Vergini Dee, vo(lro tefm>o . 
2s* fe'l mio nome non ignobil fimia, 
Cui fon termini angufii Adda , e Mctauro , 

* 

Varca 
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Varca VAlpe\ e Pirenei e ài mìni 

Jfon mai caduca altrui mimofira adorno] 
E f ama af colto ,cbe di me ragiona* 

Tu pur , / pitto gentile, al bel f aggiorno 
augnerai* dotte Apollo in regio ammanto 
Ha jignoril famiglia afe d'intorno . 

{E te vedrà quegli, che ami cotanto 
In riua a Sorga, vn onorata fronde} 
Seguacc^ ai fuoi fofpir,feguace al canto l 

£ così dell'oblio le torbida onde 

Souerchierai, fel mio fperar non end; 
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Molto debbo agli Ingegni d* Italia 
la fpcrimctìtaìc Filofofia au-; 
meritata per loro> ed a 
iublimillìmo 'grada 
promoffa • 



E L E G I À XIV 



CAra a i Cigni Dircei fponda gradita (dà 
M'apprefìa il T ebro;e pure al patrio ni* 
Sonate io torno , oue il penfte, nfinuh* - 

|C torna ** pìtiche fonorato grida ..^ ^ 



,Per f Italico ciergtte JubUmc 
Di yirtù, rara vnico eftmpio fido 1 > 

Su le facre di Pindo eccelfe cime 

(Taccia il vii volgo* fe di [degno roda) 
A voi debbonfi ognor le glorie prime # 

Ingegnofa -vendetta , armar di loda 
ferace e falda ilgenerofo core , 
JL far xebe Jniudia entro di fe non goda 2 

. E, 7)/. 



Eiran qucjli' è il BELLW, ch'alto fplendon 
Ai Tofiani Licei fcriutnio aggiunfe , ^ 
E 'Ivero aperje , e di&ombrò l'errarti* 

Per lui 7 grado primier dinuouo affunfe 
Minerti* intinta , e per le Regge augure 
Ifacri arcani a difuelarfe n gianfé • i 

fendute /«ko» memorie arfe , e combufle 
/>«//• incendio de* Tempo * e quante* pat$ 
Cofe celate anco alle età vetufle T ~ 

Macomtfuol delle feraci piante 

Speffo perderfi il germe , e poi dal femt 
Lieto ei riforme qml vedtafi auante s * * 

• * » * 

Così talor la Verità P f*™"> 

JPuale occulta femenza ,indi germoglia^ 
E fa de % frutti fuoi fiorir la fpeme . 

Nèfia che *l giudo guiderdon fi togata 
Di vera laude a quel terren ferace , 
In cui mono riprefe abito , efpoglia 2 

ÌE pur , chi 7 crederi* ? : quell'aurea face ? 
ChcgF intelletti illuflra , e che dif copre 
, . il vero , e 7 retto dal fentier fallace ; 

Ben 



■ 
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Een fpeflo vn reo ììhoy la cela > e copre , 

M par , che denf ? nebbie ai\i > e diftend* 

Su * / chiaro volto delle nobil opre . 

O r via ifofco vapore a l cielo afcenda 
E del veloce condottier del giorno I 
A gli occhi nofin il folgorar contenda ì 



Ah pei hreX ora a luijlaran d 1 intorno , 
E sì 7 vedrem faettator poffente 
Splender qual Bt£si*imm+rt«lfegrir»i • 

Ch per bella Virtù fpìrito ardentel 

la vojlrafama io veggio , e '/ nome voftfO 
filoriofo paflar di gente in gente , 



% */ crudo de W intana orrido moftriF*'* * - 
Gemer trafitto ; e per voi girne infantò 
2>eWauree Palme adorno il fecol noflro . 

Per voi Firenze in luminoso ammanto 
Splende fuperba , ed i fuoi Lauri oppone 
A Smirna* a Rodi, ed a Verona, e a Manto 

Ciò , che ne detta al cuore Arte > e Ragiona 
Per voi fi f piega in fagge note ; e fajji 
Specchi 0 del ver ciò , che per voi s'efpone . 

E a E aU 
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Z alla futura etade anco ved'dfi 

Gran mole aizzar da i ben fagaci ingegni 
Su quel , ch'oggi per voi moftratoftajfi « 

Oh fortunati , che si chiari fegni 
Seguir potran con la Spalmata p rora i 
£>' Eolo fpre^andote di Nettunglifdegnil 

l Ma quanto in voi la fauia gente onor/t 

Le doti di Minerua , aperto vedo (fiorai 
ghtal Febo anche 'n Pcrmejfo il crìn tfinÀ 

3f quanti v*ha per l'Eliconia fede 
Chiari f pini fubl imi ; ognun fauella 
Del noi U faggio Evrufco^ c * nome il chi e 

Come il mirar di qualche nuoua flella 
Jlifueglia vn dolce di faper defio 
.£htal parte fegni , e come in ctel s'appella i 

Tal è quel bel > che gli qccIh altrui rapio * 
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Il Coloffeò già pompa fuperb* 
della Gentilità, e pofeia Teatro 
delia forrezza de* Martiri è 

T Argomento della 
: " feguente i 

ELEGIA XV; 

ECco il Tlanìo Teatro, ecco l'arena 
Doue in campo dig'rriaft conuerfe 
^clgià pe i forti Eroi, campo dt pena ; 

$#ì<Zm tfffflJeente fteJTop^ttr afpcrfzx 
% la fua sì crudele iniqua fcoU 
jQuì la barbarie coronata aperJK 

Oh pellegrin denoto , or ti confola ; 
E mentre per fietade ti ciglio abbaffì 
Su l'ali del penfiero al Citi te n vola ; 

Poi mira i retti , e ruinoft 0 

Dell'ampia mole ; e pur qui fì ma , e falda 
guaftfu tafe d'Or la Gloria ftaffi . 

E 3 Sa- 



ì\f<? mai la fama sì fiammante \ e caldi 
Per altri di f piegò l'aurate penne 

ShH Sminate , o fu l'Efquilia falda ,. 

• * ' ~ ' » ■. . * 

Sacrato ardor , chef» dal itelfenvtnnè 
Nel petto a if»*> fedeli \ o^de p e r loro 
^uefìo di f ang*e df prò fentie* fi tenne i 

.'ób grande Ignazio, co i mei baci onoro 
S L'offre catene sonde tt* foflt uh unito } 
JS qui H tuo Rogo , oh Policarpo , adoro$ 

V vn veder parmi d'atre fiamme cinti i 
£ l'altro far fi d'Africane Fiere 
. f Preda altauida fame , e al crudo infiintì » 

"fili mira il Volgo ; e più crudeli, e feri: 
Alme nodrifce d elle belue Inane • 
più delle fiamme minaccio , e altière* 

A che s'indugia ? a ches indugia ? Vmane 
Chi vi rende ver noi ? Eccoui il pafio 
Ùb Fiere , oh fiamme pauéntofe* e ftrane « 

T J>>uel di (Iraq , e di morte ingordo \ e vafla 
Defto pur s'empia ; vn genere fo core 
Terrebbe a vii di fare a yotcontrafto , 

Oh 
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Oh che [pavento, oh che funefió orrore l , 
Già vibrati t vnghie fanguinofe, e 'I denti 
le Fiere; e'ifoco addoppia ti fuo furore « 4 

1 lungi la fiamma flrepitarftftmi 
là -vedi il fumo, e là sferrar la polul 

llfier di Nemeaf prò terrore ardente l 

... 

Tvn negli incendjfuoi la fiamma inuolueì 
E V altro traggefanguinanti al piano 
Le membra, chélferin dente dijfoluel 

» • 4» « - — • 

f ^«e/?o (f//w^e <? j7 T eàtro] oue Vinfanò 
Volgo Pensò mirarla gloria evinta 
2)e y forti Atleti; efuil pevfarlo in vano \ 

Che da forza magglortarforxa efhmta 
JFn de' peruerfi; e fu de* GiufltaTcrìm 
Luminoja corona intorno cinta . 

Dell alte mifer abili mine 
Jguahhe vefligio ancora ilfuol riferba 
Alle genti flranierc, alle Latine. 

Perchè ancor viua la memoria acerba 
Di quanto qui gli alti Campionfoffriro; 

La cui gloria non cuopre arena, & erba. 

« 

E 4 & 
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2W h Y cofparfi ancor vi miri 
Jfpri macigni; e quefla avena ftejfa 
Sangue ancor JlilU di crudel mantice 

% di fedine afpre veftigia impreffa 

Jdiro la terrai e par> che al uri fi vuoti 
Jncor di fumo orrida nube, efpejfa . ' 

baciate i f affi oh pellegrin denoti ; 
X guerrieri d> Crifio a queflo altare ' 
Furon vittime infume, e facerdoti ; 

Poi l'alme al del f olirò mmttt* e chiare • 

— 

> 

$ 

. . - 11 
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Perii Giorno delle Sacre 

Ceneri* 

_ ■ 

. — * 

ELEGIA XVI 

ITe pompe fallaci ; altra ghirlanda 1 
Ed altro nembo di celefli fiori 
Oggi conuicn , che foura il crìn fi f panda - 

r Alma > tifueglia da tuoi lunghi errori , 

Che né ben tempo; e con vergogna, e duolo 
Veggian rotti i lor firali i folli Amori + 

'Jiccò quel 'giórno , chefpfegare il volo 
*AUa mente rì infogna ; e j cinta , e fjoltà 
Gir da i (ti lacci, e abbandonare ti fuofo 

Sacrato giorno , in cu* per me fi af colta , 
Ch'io fon polife 9 eche in polite a 1 fin fen rie de 
Lafragil fpogìia a me d'intorno auuolta « 

Precorra il cuore al referente piede 

Dauanti al farro al 'are, vdiam la voce ] 
Che il rimembrar dell'alma a noi richiede* 

Ri* 
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Rimembra, che alfuofin covre velóce 
^uefia vita mortai, che far sì bella ; 
Ed è qualfior , cui picciol vento nuoce l 

Oh defuiata dietro a ifenjt ! appella 
Alni a te fieffa\ enei tuo cuor ragionai 
Chi fa fé rinedrem falba nomila % 

tfadrc corte f e a ifuoi figliuoli intuona 
L'alto de l Cicl decreto ;&èdel Cielo 
V amica voce, che per tei rifarla. 

Polne è qtteflo mortai corporeo vch ; 
E toflo mirerai l'amata fronde 
Tornar fi in polue col natio fuofteloì. 



24 ano facer dotai fparge,t diffonde 
Za polue fuLniio crine', edelkvmanó 
Orgoglio il folle vaneggiar confonde » 

Oh facrofanta, e benedetta mano , (piantò 
Che*l cuor mi Siringi s e fuor ne fpremiil 
Sopra il mio tempo trapalato in vano • 

* 

Medica man, che m'apri gli occhi intanto 
Al vero lume -, e fai , che Sguardo io giri 
Su la miferia del mortale ammanto . 

Con 
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Con le lacrime mie] co i mieifofphi 
Stemprifì ognor U faluteuol polue , 
Che [ani in me la vifia inferma ; e mirti 

Ch'ogtj co fa quaggiù pioti* dijfolue ♦ 
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» » • - — . • - • 

Medita cori dcuotìflimo affet- 
to la Paffione del Reden^ 
tore • 

ELEGIA XVH 



D 



Irmi infelice ahbandonato core ? ^ 
Che fai tu ferina Dio ? e come viui 
5en%a ilfuojanto cejeftiale 4jnore \ 

Tu della Vita col peccar ti priui , 

E fe la cerchi entro* l Peccale > ahi folle ! 
In luogo della -vita a motte arrtuU 

AlV" lo [guardo Ugrimofo, e molle ; 
Alta lo [guardo al C oc f jfo amavtc 
Là del Cùluario in fui fpì etato tolte • 

Soìì rjurflc, o ir/V Getà, N'eme pian f e , 

Che calcano le (Ielle ? . e que^o è il v ItQÌ 
Che su rtfplende a i Serafini auante ? . 

Ncm- 
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Nembo d'orrore a lui d'intorno auuoko (ihffo 
Veggio , e non piango ? Al Ciclo , al Ciclo 
lljuo bel Sole» il i* arad^o è tolto • 

Piangete, o % (ielle , il memorando ecceffo (gue 
Giacché '/ mio cuor no piangere a tanto fan* 
Nego il piato dalduol per gli oicht cj'prcjjo. 

Più duro cTvna f elee, e più d'ogn' angue 
Crudely che niego vn Inette mio Jofpiro 
] Al Ré del CieUcbe per me in Croce languì 

Occhi Diurni* che per me fi aprirò 
Soura quell'alma di mi fede piena 9 
In quale ecliffì, ohimè* languir vi mira l 

laurei di quefta così ace 'ba pena, ~— ^ 
f*Fat mio ufo o, e^rardaglt occhi vn fonte 
jfvna perenne incjjic'cabil vena. 

Oh figli? di Sioihie, ecco la fron'e 

Del Vi [irò SJomonc', ecco il diadema 
Cui f ut le turbe a fabricar ù p> o ite . 

Che turbel oh me, che tu he 7 , Ah, the Vcfltcma 
Mia crudeltà, le colpe mie far q :c'lc, 
Al cui paraggio ogni ficrer^a è J cerna . 

Spi* 



Spine, cbefofle si pungenti) e felle 
A He tempie Dittine, in quale incute 
fi fabbricar le colpe mie rubeik ? \ 

Tercbè ? perchè per voi non fi difebiude 
.Quello petto mtdeL che orrendi* e fieri 
Di mone ordigni entro dije racchiude l 

Gite, ©' mortali; or via, gitene altieri 
Per la voflra fuperbia; ceco punito 
iV vi Dinin capo i voflri rei pen fieri 2 

Ecco nel volto languido, e sfiorito 

Pagatoti pretto d'ogni rea beitela'* 
Che vi fece *l pecca* peruerfo inulto • 

Oh affai più dura d'ogni Ebrea fiere%X* * 
L'alma, che mira il fu» Signor languirei 
E feonofeente vn tanto amor nonprc%&a , 

In me volgete tiferò f degno, et ire 
1 urbe crudeli \ a me fi debbe, a me 
E Croce , [pine , e ogni più fitr martire. 

Oh de" dolori coronato Rè , 
Deh fpe^a cu queflo mio cuor peruerfo* 
Cui par nuli' altro inferita non è . 

D'atre 



i 
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D'atre, macchie fanguigne il volto afperfo 
Ha ben ragion di colorarci il Sole , j 
In veder Vvomo al Creatore auuerfo. 

«• V» ,\ i ■ ■ ■ — i 

Alme luci del Cielo eterne, e fole 
Mofirate pur di doglia acerbo feguo , 
Se Cvom* ch'oggi il deuria, mila fi duole. 

Sangue ha voluto il mio fallire indegno} 
Sangue ha voluto; ecco, che f angue piouc 
Dal Verbo Eterno* in fu'l Sacrato legno « 

X M doue andremo, alma infelice, e doue 
Andremo allor, cìk quefle Sante piaghe 
Pian contro i rei incontraflabil proue l 

Sì sì; faranno rilucenti, e vaghe .Z* w 
Stelle agli eletti, e altrui faran Comete 
Dell'eterna mina a noi prefagbe . 

'Àllor fi griderà , Monti cadete — 
Sopra di noi; e voi fpcloncbe orrende 
.£>Jtefti infelici entro dclfen chiudete*. \ 

( Ah, buon Gesù, fa, chel mio cuor s* emende \ 
A pi è di quella facrofanta Croce , 
Da cui qucfì alma il fuo conforto attende J 

Ab 



8* 

Ah hon fa vano il tuo tormento atroce i 

Ah nonfia vano ilfa'Uar> che fe(li 
Pur qn\ tra noi con l'opra, e con la voce 
jp fian mia gloriai giorni tuoifnnkfii # 

Il fine dell' Elegie • 




CAN- 



E C t OG A 

Paftorak^ 

ARGOMENTO.' 




glOUI. 

tro della graue> edauanzafa. Onde 
* « — « - — il defiderio di veder 
m , rrimento dell'Vmiltà 

caftorale, e gli altri fcruidi affetti; nel 
• • "" J ■' '-na© cor- 



roborato dagli anni, fi 
ERGASTO, SELVAGGIO. 

IZV qual altro del mondo ermo confine 
Si veggion più che qui , per quefie balxi 
Maifempre germogliar Felci mefebmeì 

gtàfenXfi nubi par, che mai non s'alze 
1 ISole; e qui nongioua a gli arbofcelli; 
Ct; al tri a tempo gli poti , e gti rincalzo , ' 

P »... ' 



Si 

Kaiadi fontaniere a J magri Amili 
±Non ver fan crifclfyia, e lippi d'ondi i 
Ma qui fon femore torbidi * ruf celli . 1 

Oh infelice^ & odiata fponda ! 
Ben faggio è quei , tihc te lafciar procura ; 
Per girne y oue la forte è più feconda . 

a.'/, > * /. ' ~. . - 

refla a noi paflor, fe non l'arfur* 
^ Soffrir del Sirto Cane ; di Xoote 
~ ; Col neuof ) Aquilon l'afpra congiurai " 

$EL. &gafloMoJet!tedolcmnat*> 
i Hucgtiatintl more amico alta pleiade; 
i . Che amico è ben , ori Atfftw cteoZ ftfrcaf * 

Mi ìimmi; che farà , /e le contrade V 
^D* Algido lafciy optrdà Monte FWxfòl 



- - »- - -» - A, 

Affane co» care *or*f conformi 

* inuàn da quefia poue rtà negletta , 

* Da qvefle Selne iman fatai diuor%io • 

• .>—*-.■.-«. * . v „ . 

Vedi cpme ferita la Ceruetta 

Fugge ptr monte, e per feofeefa valle ; 
l 'Mafempre al fianco ha la crudeljaetta . 

» » 5" C- 
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Saliente è perigliofovnnuouo.calk,- ■ 
Ef 0 uentc\ cercando vn nuouo acqutflo, ^ 

* Al ben > 'he tieni.'» »M* wfc» le J^ Ue ' 

Ah quante volte, al, quante volte hovifio 
Paflor, che 4ifpre%^ . latte , e cavagne , 
P after poi ghiande£i qnfolato, e trtfo l , 

Deh non Ufciar, che v» tdpenfterfifa&ie ■ 
Denteo 'Ituo cuora e più ufto, che a] era , 
Semiale ptiaychd Solnel marfibagne, 

ERG* C«ac il Vcrmall* dolce Privtauey* , 
Sù Vegra vecchia è femfft auuer f A 
'A ifenfidelUverdeetàprimiera. ... i£ 

«•r t v. Dunque, perche vedi di brine afperfit 
3ueU mia chioma , credi , ch'io conSàmi 
U voglia tua t cbe altrotte è ormai couerfaì 



Mi Cerchi /òtto de i dùyatit<Wtil 
E in ferichetrabacche , ed tn cortine 
llon fa come fi couino gli affanni, , 

'guanti vorrieno in pace entro 'l confine 
y iuer di quefripoueri abituri, 

' Che in tetti d'Or {offrir triboli, e fpme ! 

Fa L* 



*4 

'La fama qui n«nè cHfcinda , e furi .1 
„ Non c'è chi contro al giuflo, e i'.wwce»?*^ 
Preffo ail 'auarigiuaicefp ergiuìi . • 



'J&ì fen%a piati fi decide, e fen%* 
I fajiidjj offm adi 'alta Roma, 
Haufi i detti de* vecibi pe> fenten^ 

Ah non tHnuiti tatua bionda chioma 
A far di qui partititi an%i l'attente 
Defio ctauere , o pur d j g/or/fc doma . 

ERG. Seluaggh, io dirò 7 ver, quando f tutte 
La da M onte C ir cello d mare io veggio t 
Ratto iu me voglia, di vagar fi fente 




Ut a fe quei fatirèmér vengono a noi, 
£ perchè non potiam gircene a loro, ? 
S en^a temer , che l'Orca non c'inerì ? - 



SELV^uand- i era di tua et ade, il dolce cori 
Mi piacque delle Ninfe ; e fion dimi 
&rcm altronde vn trene mio riftoro , 



*\ .: 



ERG. 
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IR G. Non rinouare a megli affanti miei 
^ Sc-'uaZg'O mro . Nifa ? ttudel miaNifa l 
pe>) quel dì i chc^ua beltà vedei • 

f Con wal idfjm «fpotrba recifa ; ^ 

Ni fi t ya ™*f*fo r còm * io mi viu * 
Ceni 9 alw* dalmio cuor fempre diuifrl ? 

Io la veèglù talor di bianca 0 lina * * *~ 
JèfTerè al crin ghirlande! ahi cara vifla, 
Che a lei rht dona , e me di mute prm+* 



4 Se poi mi ?uata difpevofd > e trifla , , . . 

per me Un tolto il più fere»o giorno % , x 
< 3 .guai p*r rim ani* nette , fi corarifttt 

E tvmit gregge mio i the fìammt tw«TV - 
f >j",n,iétett« ottennio gl o<ch , e l mufì 
Più far non c «w al noto orni ritorno . \ 

r Ab pecorel'e perchè vfeir ddl c?<mfà 
per girne t>ofcia al fido Ergafto auantt J 
Che mellofegHe, e nel dolor tétffclu 

•MalenrgrepuPÌ ! le,efcinti'la,tii 

Si W fa tolge in W<r>n> f>/i , e -, ' 
• pbmefeticefopragli altri amanti ì _ . 

F 3 



>Alfor voi felue ogni dilettami* M *S 
' gii [olenti Arcadia-, ogni faticai ^ 
£d ogni affarino afpè^cQMa di Lete.,* 

Ogni labru fca , che per rupi implué ~ ~ > 
^ £e tortuòfe braccia , par cbeftdle " : j , fc 
Ambrofta >eMcl> quat niff ctàte ittici . 

reniofoauèaNifabtifoU.edille , ■ 
pfemo» per quefie capanne \ 

Fri che le Tuf calane cccelfc faille , . > 

< 

Per lei mì giou a alC incerate canne ^ . « 
^jj at0 >. e riempir vaiti , e bof caglia 

SMJLV.Or veggio come Amor W4$t*àiei'v<i- 
K A fermarti nel cuore ogni pcnjiero , (g//> 
Tik lieuein pria, delle volami paglie • 

Amor difende il fuo tmmimpm , :% 
Saprà le n<#re metti iefi ini regn* 

AitkuU»povpUcid9^of^um* 5 ì 

£cro , /* t«* raanpià ntydifdegM., vV 
<7 uid** legrèggi ; e *r*<* <f *«aM ojrr* . ' 

<^e«* , cfc « fri*-*' /<r #*artf ; 
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'Or tu t ingegno >t tu V indugia adopta, ' \ 
£ fa , the tra i paflor > c]ual chiaro raggio l 
A ttmpo,e iMOgp iituo valor fi fcuopra* 

Mira eoli fu troncon di Faggio - \\ 
Jj> udì* Aphcbe dt fe fan' hanno vn gruppo] 
Sen%a temer d'àktm vicino oltraggio • fc 

ERG.SÌ5Ì le veggio; ah 4b;chégran vilnppSL 
0» Guata che bruUichìo; dammi vin vecchio', 
Or or te Vimbriaco, ùr orTteZflpt** ' l 

■ 

SEL V. Batti più toflo col baflon quel j eccbfà 
Così la loro fcbiàra hon fifìlue 
Eaporlaemto i 'fiali or ni Apparecchio 1 

• i * >> _ 

JLRG. r lictà^u¥vn pugno di nSuifhj^Uig^ 
Già tH faccia a lor la fpatgo ; e già dìtorQ 
Aleuti* U voto altrove non riuolac . 

r Ap x i*g*&*°f e ì ty* con ^ d Or0 
Scarme quejlè floride pendici , 

Abbiate m giìardia il dolce rwotcforòJ 

Ifatirtttid* onejìà nemici, 

Se muouon per feguirla il piè capr'gnol ^ 
fanginfi gli aghi voftri in frecce vlinci \ 



te • 

£ ^«e/ tnoflàcch ruflico, e ferrigne %y 
, /># Reflagnon ,fcfia che mai lagnarti ,] 
Fategliel toflo diuentar Sanguigno , 

Ma quando Ni fa mi* fitti** 9 ealtartà 
Miconduce VAgneile , ab già non fi* 
Chi di voi la molefti , t la ritardi . 

■ 

pome Rofetta » cbefuperbafiia 

Sopra vna verde fratta >èU fuo bel fabró^ 
lai fi pafee % & ini Amorfi cria • 

noft v'inganni quel fuo bel cinabro j ' 
Siferba quel cinabro al crudo Amore% 
- A gif ftrah fi [erba* ond'egli èfabro* 

^ — — (muore; 

SBLV. Ergaflo i ecco che H Sol tramonta > e 
-Inda ripofo aUafampogna intanto ; 
Tmpo non manca * disfogar dolore V 

<7. lo/W^re * »/»«> «wo • 

A Nifa 1 w/« penfierì » e ptrofc ; 
O per fpeloncbe uterommi in pianto x 

£&« vcrt * il che tatittpVfiduglc; 



- - - • • - 1 . • - w 

»•*.«!»., . » » » *# 



» • < I . .) .' 



Mi 
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Quandp^oCapo Linaro dalle Ga- 
lere Pontificie fi conquiirò vn 
cejla d # Algicri ; Schiaui 
i i xo Schiaui Chri- 




ffiàtti liberati io. 



SE quanti k*iljkol t Romno r * . \J 
Cigtòjnwwftli fi whil f ebrc in riuà 1 
ganti doucjfsr oggi aliare d Viua 
Ter chiam laude di valor fiutano ; 
Già s'empirebbe V Africana Dori 




£ co i bronci tonanti 
Accenti pafferian di lito in lito } 
jB '/ grido fot dìnoflre armate prore 
Sul cm m t* v **fai* t €rror * • 

ftr quello il piede io pongo 
. in Pmdp; e fatto da Ih Mufe araldo 1 
A chi di Frbo beiflud) è caldo 
J^utAo in hr mme alto proclama efpongè 2 
Di Pietro-ai dadema > e alt auree chiari 
Sacra del ad bandiera , 



\ 
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Nell'inclita di cirra amica fcbfera j 
Euui ibi a gara or porga Inni fo ani \ 
Ciò detto appena , cento ma>i , e cento 
Stendortfi ardite al M»fii(rftrontento. v 

Ma fu le corde d'Oro . . 
Vadano in prima (flNNÓCE^ZIO i pregi % 
Cui nuoui ali alma Roma *ggkM**r< fregi . 
£ alla Uriti pace è il travaglia f peforo • 
E fe per lui feccetfe moli augufie 
Van torreggiando al Cielo » 
Quelle, oltre al fcuerchiaff opre vetufle^ 

' Fede fan qui difua Giulia ^e%el^ « 
Grandi del regno fuo petente , ed armi , 
Ed argomento d'onorati carmi m • 

i - m „; , 

In tanto alate antenne '« - 

Scorrati veloci alle remote arene;- ' 
E f enta il minacciar d'ajpre catene 
Chi i noftri lidi à depredar f cn tenne • 
Ecco già ruota il domator flagello* • - 
Sul temerario ardire ì 
Che quei, che fu terror d l Atti! a il feltotfite. 
PI ET Ro ancor viglia, e non già Jj ente ha 
Ma , per lungo dolor de*,.?) cor fari y 
Prende a guardar fu i travagliati mari < 



9 
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\9uale il gran Re de Venti 

Sgombra in picciol momento atre tempefle , 
TAnotireMÙ tdaJTJr fur prcfc 
D'Africa il moflro, entro i marini argenti • 
A che pouò di Mauritana Jelua 
Auer conteso il fianco ? s m 

Già la fammi] pir ante ingorda belua 
Gema trafina , e ad ora ad or vien manco J 
E mefee faida, cplfragor dell'onde » 
Dalle cicche f ne vifeere profonde . 

• Ufi ■•*»,•■ • 

Di voci inginridfe ^ - 

JFeriano il cielo i Barbari crudeli ; 
Ma di lor libertà turbe fedeli 
Si flauan feco tacite , e penfofe • 
Che zrand<> ^IM NOCENZIO 
E ra pUf&unt* a&cjjt 5 ~" u 
■ '£ fapean come l'vniucrfo il chiama 
Padre d'alta Pietà Scampo agli opprefjii 
Che fu l'afflitta , e ttauagliata gente 
Spande tefar difecolo innocente . 

Perciò nodrian la fpeme > 
Ch'oltre ad Ab;k,e Calpe , e l'Oceano * 
Et fonderebbe l'adorata mano t 
Dijppatrice di miftììe elicerne >,, ,. ; ; 
Ni fu vano f per an dalle fue mura 
ALGIER barbara fede - 
^rMèr€Ìu^éf firn Faf fra fyc»ÈH» tv 

Fòt* 




fi 

Fatta di duolo e di me]ìi%ia erede i ; J 
E fifo offerita in paurofo ciglio , 
Sen^a tempo d>J iberna àlor perigliti 

'E pure in lieto giorno - 
l Sarpò /' Ancore f uè l'altera Natte* • \ 
E benigna del Cielo aura f vane • - 
Dolce ridendo lefcbertf df interno l ? i. 
A lungo veleggiar Ninfe marine ». % 
Lt fer cortèfe inulto ; 
E Glauco di bell'alghe ornato il crine 
Ampte V ittone prefagir fendito i 
E'if uon , the m ogni riua alta s'intefe * 
Fer entro a terra in vn col Marfiflef** 

_ * * ^ 

Sento qùiffià l~u.fi ^ ^ ^ 

Delle tcWopre un cominciar felice ; 
Ma più > che vn buon principio, ( ilcuor 

wi dice ) 

ynglovhfofint è da fregiarci »; 
In qual nembo di duolo fi corner f e 
Zefiro luftngbiero » 
E quale il varco allefue flragi dperfe 
- Isa prò* a mfida entro 7 marin fentiero I 
* Tardo pentir fu di baldanza il frutto , . 
Eferuitù peggior fogni gran lutto # 

« t » ' il • «• . . « \ .».. 

'ludibrio aventi e fpofta 

J ornar meglio era ì onde partì pur dian^} \ 

O 
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a 0 gV infelici (noi mìferi auan-i 
?fai fx ìmofì taf peri' Africana, cofla l ' 
O pur ne cupi fuoi fatti* +*e*ofi 1 
Onde TBgeo fi ì)anta > 
RefUre . nfecclìe auumta , o dagli afcofì 
Acuti fcogU Iterata , e infranta ; 
Che fuor farebbe di fuo lungo affanno , 
Uè fora aggiunta U vergogna al danno. 

Nella futura etate- 

in fegno 

Vtquei ceitfc a> mfourte-fiegn* , 
Che per dm èfupplnio , * noi Patate . 
f ** 'l-'MFfMfpa&nLatina 

Sefia mi Più eh? alletU 



A dejuiar lungi da' putrì) retf'f , ; * ~ 
guefle , che or fianfi incatenate ', e dome 
lnjegieran»« « •■ 



Il FINE. 
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BE NE DI CTI 

ME N ZI NI 

FLORE NT IN I ; 
Romani Ciuis > & Canonici 

OPERFM tm^: 

Stampate in^Prefa 1 

£V Poefios Innocenti» Apòlògeitcut 
De Liter«torutn) Hominum Inmdict 



JD* GÌoriàfiudi* Dialogus 
Stampate in Verib 

Inf dilettate "terreni Amoris liber 
EUgiacus 
Cbrtjìtn* Rtgin* Panegjricus 

Da 
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: Da Stamparfi 

De aerali Hthfiphlaiwarum lucra- 
rumftudijs adiungenìaGratìo 

Volgari in Profa ftampate 

La Corruzione Irregolare della lingua 

Tofcana 1 • " 
lezione Accademica agli Arcadi 

Volgari in Vcrfo ftarapatc 

Le Anacreonticht 
Le Voejie Liriche 

L* A*t{ P natia* . 

// fèrréfire Paradif* 
t Sonetti v 
Li Elegie 

• < 

Da ftamparfi in Pro fa 

Declamazioni due contro i Giocatori 

AMICI A , o fia della Libertà 

~ - . 

Da ftamparfi in Vcrfo 

Altre Voefie Liriche " 
Poe/te /acre 

Opc- 




96 . • 

Opera incominciata 



/ primi tre Libri \ ìdeìl» 

M orale 

i - * 



p« », . < • . f 

Perdute 



r JD* P<?f//V Hetrufcis Antropologia ^ 1 
Ltbrum hunc amico tradì tutfHtfuif 
a fecretis Fminentiffimi Cardinali* 
Cantelmi-, & > Neapolim ajporta- 
tum ,&illius obittì iritcruenient ^ 
amijfum 5 ne quis alienis infidittur 

labori- » *~~2~*m+ ^ : 

icloghe P afiorali > e P e/catone . Date 
al Redi, ne mai per diligenza > chi 
ftntfia fatta y potute riaUère 
Orazione in lode della Pittura a gli 
Accademici del Diftgnoinfìrenzu 

IL FINE. 
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